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Il largo consumo dà uno sprint in piùL’esperto

Il Falasca-Libero

Il conflitto Stato-Regioni
fa male agli apprendisti

Ho lavorato in Italia per 5 anni come
dirigente in una multinazionale) ma
nel 2008 ho dovuto rientrare a Dublino
per motivi familiari. Ora sono tornata
a Milano e desidererei riprendere l’atti -
vità. Parlo 4 lingue e la mia esperienza
è nel marketing e nella comunicazione
nel settore Fmcg. Cosa mi consiglia?

Gwen Kitten – Milano

!!! Il contratto di apprendista-
to è uno strumento che potrebbe
offrire molte opportunità ai giova-
ni e alle imprese. L’azienda che as-
sume un apprendista ha l'obbligo
di impartire almeno 120 ore di for-
mazione all’anno, ma in cambio
ottiene una forte riduzione dei co-
sti contributivi; il dipen-
dente, da parte sua, ha
l’opportunità di se-
guire percorsi for-
mativi che ne ar-
ricchiscono le
competenze.
Queste potenziali-
tà (con la riforma
Biagi, il limite di età
per assumere apprendi-
sti è stato alzato a 29 anni) sono
tuttavia fortemente limitate dai ri-
petuti conflitti normativi e istitu-
zionali che investono la materia.
La riforma del Titolo V ha assegna-
to alle Regioni la competenza legi-
slativa esclusiva sulla formazione,
e ha lasciato allo Stato la compe-
tenza legislativa sui contratti di la-

voro. Per disciplinare l'apprendi-
stato, quindi, occorre mettere
d'accordo i due legislatori (Stato e
Regioni). Ma anche quando van-
no d’accordo, le imprese si trova-
no a dover gestire uno strumento
complesso; ciascuna legge regio-
nale è diversa dall’altra, con il ri-

sultato che un’impresa
che ha sede a Torino e

Roma deve utilizza-
re criteri molto di-
versi per gestire gli
apprendisti pre-
senti nell'una e
nell'altra sede.

Ogni tentativo di
superare questo caos,

”centralizzando” la di-
sciplina della materia, viene

bocciato dalla Corte Costituzio-
nale. Così uno strumento impor-
tante viene impiegato poco, im-
pantanato com’èin questionigiu-
ridiche e istituzionali che interes-
sano poco (per non dire nulla) le
imprese e i lavoratori interessati.

GIAMPIERO FALASCA

I segreti del “coach” Alfio Bardolla

Guadagnare 3000 euro al mese e non lavorare
!!! In cinque anni il suo nome è diven-
tato un brand. Più di 10mila allievi hanno
seguito i suoi corsi ma - fa due conti Alfio
Bardolla - «fra presentazioni e seminari ho
incontrato almeno 50mila persone». Bar-
dolla è un maestro della finanza personale:
il prossimo 14 giugno, al Teatro San Babila
di Milano, presenterà il suo terzo libro:
“Milionari in 2 anni e 7 mesi”. I primi due
volumi hanno venduto più di 100mila co-
pie. Però, spiega, non hanno saputo ri-
spondere a un interrogativo: «Perché dopo
aver seguito i nostri corsi alcuni guadagna-
no mentre altri no?». Nel nuovo libro, con-
tinua, «ho trovato delle risposte, e cerco di
individuare altre abilità propedeutiche»
per il raggiungimento della ricchezza.

Bardolla dopo una laurea economica ha
lavorato in una società informatica, dove,
puntualizza, «imparo il discorso aziendale,
ma non la gestione della finanza persona-
le». L’ispirazione arriva da oltre atlantico,
dove l’affarista statunitense Robert Kiyo-
saki pubblica un volumetto: “Padre ricco
padre povero”. Linee guida per la fi-
nanza personale che vendono
uno sproposito di copie. «Se

negli Stati Uniti la finanza personale era
già all’ordine del giorno», continua Bar-
dolla, «in Italia non era così, e con il mio
primo libro ho cercato di replicare quel fi-
lone». Ed è stato un successo. Tanto che
«oggi, di persone che ho seguito e che par-
tendo da zero hanno superato il milione di
euro, ce ne sono tante». Anche se non so-
no i casi di cui Bardolla è più orgoglioso:
«Sono più felice per chi, grazie a me, non
deve più convivere con l’angoscia del de-
naro». Perchè la ricchezza, conclude, sono
anche 3mila euro al mese:
«La ricchezza è poter
permettersi di smet-
tere di lavorare e sa-
per gestire i propri
risparmi senza al-
terare lo stile di
vita».

AN. T.

!!! Gentile Ms Kitten, le funzioni in
cui lei ha lavorato sono tra quelle che
meno hanno risentito della crisi che ci
ha coinvolto negli ultimi mesi. La co -
municazione in particolare ha in qual-
che modo dovuto mantenersi “alta“
proprio perché la situazione non era fa-
vorevole e le aziende, inmaggior misu-
ra le grandi rispetto alle piccole, si sono
trovate nella necessità di dover soste-

nere i propri prodotti e i propri servizi
con campagne pubblicitarie più robu-
ste. Questo è avvenuto, ad esempio, in
maniera evidente proprio nel compar-
to alimentare e in quello della grande
distribuzioneche lei ben conosce.

Il marketing ha sicuramente avuto
più “danni“ma, ancora riferendomi al-
la sua esperienza e dandole quindi più
che un consiglio una rassicurazione,
nel 2009 abbiamo assistito ad una con-
ferma del trend già avviato negli anni
precedenti, e cioè ad una migrazione
degli uomini e delle donne del marke-
ting provenienti dal mondo del largo
consumo verso altri business.

Spesso è un movimento dovuto ad
un motivo facilmente identificabile:
gran parte degli altri settori (servizi in
particolare, ma anche banche e finan-

za) cercano risorse di qualità all’inter -
no del largo consumo per migliorare il
loro modo di comunicare o di fare mar-
keting, considerando, a ragione, quella
provenienza una scuola sicura.

Che dirle dunque? Le opportunità
non dovrebbero mancare, soprattutto
se lei accetterà la regola della flessibilità
e prenderà sfide in settori per lei nuovi.
Credo che il suo profilo internazionale,
la cospicua dote linguistica e la grinta
che sicuramente non le manca potran-
no darle soddisfazioni.

Per rivolgere domande agli
esperti di LiberoLavoro indi-
rizzare le email a:
lavoro@libero-news.it

LUCA TEMELLINI

Amministratore delegato Exs Italia

Alfio Bardolla, autore di manuali
per la finanza personale


